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XXV Domenica fra l’anno (C)

Inizio anno pastorale 2007 - 2008

Cattedrale di S. Miniato

1.

“Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro.Non potete servire a Dio e a mammona”. Con queste nette e decise parole il Signore Gesù questa sera si rivolge a noi. Parole forti, parole impegnative, parole esigenti. Il Signore Gesù è molto chiaro con noi. E’ un amico sincero e come tale ci dice con franchezza le cose come stanno. Abbiamo da scegliere, abbiamo da prendere posizione. Abbiamo innanzitutto da renderci conto che l’ambiguità e il compromesso attentano alla nostra vita.
Ci piacerebbe che il Signore ci dicesse sempre parole di tenerezza e di consolazione. Che ci parlasse sempre del suo infinito amore per noi, della sua capacità di misericordia senza limiti, del suo esser grande nel perdono... Ci piacerebbe... Alla fine però ci farebbe anche un po’ comodo, per continuare imperterriti a tirare avanti alla meglio, dando un colpo al cerchio e l’altro alla botte, come si dice. Force ci piacerebbe per rimanere sempre nelle nostre ambiguità e nei nostri compromessi. Qualche volta però, il Signore Gesù usa nei nostri confronti anche la parola forte, che scuote e richiama. Qualche volta fa muro contro la nostra abitudine e la nostra assuefazione alla sua parola.
Certo che non vuole spaventarci e metterci terrore. Nel timore infatti non c’è più libertà e non ci può essere risposta autentica d’amore. Certo che nei suoi occhi non c’è rabbia nei nostri confronti, non c’è disprezzo, non c’è sarcasmo o giudizio; i suoi occhi continuano a fissarci con amore, con fiducia, con speranza, perchè anche le sue parole più forti e più aspre scaturiscono sempre dal suo cuore amico degli uomini e sono rivolte sempre al nostro bene.
Di fronte allora all’invito a scegliere che stasera il Signore ci rivolge, che cosa abbiamo intenzione di fare, fratelli e sorelle della Chiesa di San Miniato? La chiesa di San Miniato è la sposa di Cristo. Noi tutti siamo il suo Corpo, stretti a lui con un patto nuziale sigillato nel sangue. Che faremo allora? Potremo accettare che la nostra vita corra dietro i miraggi di questo mondo, attratta dalle sue logiche, condizionata dai suoi modi di pensare e di giudicare? Potremo tranquillamente far si che i nostri cuori siano attaccati a “mammona”, cioè alle ricchezze di questo mondo, ai falsi valori del successo e del potere, della superbia e dell’orgoglio, della lussuria e dei piaceri, dell’ingiustizia e della furbizia di questo mondo, della disonestà e della illegalità diffusa, per “calpestare il povero e sterminare gli umili del paese” come ci ha ricordato la I° lettura di stasera dal profeta Amos; oppure accettare passivamente che il mondo sia retto dal potere del denaro ed edificato nell’ingiustizia? Potremo così, senza problemi cedere alla morale del “così fan tutti” o del “tanto che male c’è”? 
Direi proprio di no, carissimi fratelli e sorelle. Se siamo la Chiesa del Signore, la sua sposa, non possiamo stare da tutte e due le parti. Non si può servire a due padroni, Non si può. Purtroppo lo si fa a volte – e ci siamo tutti dentro – ma non va bene, non è quello che il Signore vuole da noi, per  cui dobbiamo chiederne sinceramente perdono con un preciso impegno di cambiamento. Il Signore sa bene che ci è difficile vivere sempre con Lui, da amici suoi, da discepoli veri. Quello che si aspetta però è che almeno riconosciamo con umiltà i nostri peccati e, confidando nella Grazia dello Spirito Santo, ce la mettiamo tutta, ogni giorno da capo, nel seguire Lui sulla via della croce e della Risurrezione, lontano dalle chimere del mondo.
E come chiesa, come popolo di Dio, come famiglia sua, noi ci dobbiamo aiutare, ci dobbiamo dare una mano, carissimi, in questo. Cioè nel seguire il Signore, nel comprenderne la bellezza, nel capirne la bontà, nel lasciarsi costruire dallo Spirito Santo come creature nuove, nel diventar santi. Noi siamo insieme per aiutarci in questo cammino esigente di sequela del Signore. Il senso delle nostre parrocchie e quindi di ogni iniziativa che progettiamo, della catechesi in particolare - e lo ricordo in special modo a voi catechisti qui convenuti per ricevere il mandato ecclesiale - è proprio qui, innanzitutto: “accompagnarci” l’un l’altro con amicizia sincera e con rapporti autentici di fraternità, nella scoperta del Signore e nella scelta quotidiana di Lui; aiutarci vicendevolmente a mettere in pratica quelle rinunce battesimali e quelle promesse che hanno segnato il nostro ingresso nella vita cristiana.
2.

Ma, noi siamo insieme, il Signore ci ha messo insieme, pur diversi e con diversi carismi e ministeri, anche per annunciare ai nostri fratelli l’amore e la misericordia del Signore, il Regno di Dio, regno di verità e di pace, regno che è Gesù Cristo stesso, nostro Signore, unico mediatore di salvezza. “Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti.”Come ci ha ricordato la II lettura di stasera. Di questa verità noi siamo stati fatti  “banditori e apostoli” come lo fu Paolo. “Dio vuole che tutti gli uomini siano salvati e arrivino alla conoscenza della verità.” E questa volontà di Dio noi siamo chiamati a manifestarla con gioia e pace ad ogni persona che incontriamo nella nostra vita. La testimonianza e l’evangelizzazione, che si compie con l’esempio di una via innamorata di Cristo e impegnata a seguirlo fino in fondo, come pure nella parola dell’annuncio cristiano donato con semplicità e amicizia, è il preciso mandato che il Signore ci affida. Perciò la nostra chiesa deve assolutamente assumere un volto più missionario, imparando a rendere ragione della speranza che la abita. E le nostre parrocchie, a partire dalla gioia dell’incontro con Cristo nella preghiera Eucaristica, debbono educare alla testimonianza e all’annuncio, al dialogo franco e sincero con tutti e all’incontro tra il Vangelo e le culture del mondo, al servizio disinteressato della carità nella verità e all’andare in missione qui e fino agli estremi confini della terra.
Questa evangelizzazione non si può compiere che a partire da una esperienza vitale della fede vissuta in comunità attraverso relazioni di amicizia profonda con Cristo e tra di noi e va portata avanti con coraggio, senza paure, senza tentennamenti, confidando nel Signore. Non ci possono certo intimorire e ridurre al silenzio certi attacchi che oggi come oggi, magari prendendo spunto da qualche caso drammatico e certo orribile sempre possibile, ci piovono ogni giorno addosso, al Papa, ai vescovi, ai preti, ai laici cristiani; sicuramente frutto di incomprensione, ma qualche volta anche di malanimo. Seppure ci addolorino, dentro di noi non c’è risentimento né rancore, perchè il Signore Gesù, parlando ai suoi aveva già ben previsto tutto questo, come garanzia di autenticità dell’opera missionaria.
3.

Carissimi, siamo all’inizio di un nuovo anno pastorale e la Parola di Dio ci ha richiamato a quelli che sono i capisaldi del nostro itinerario pastorale iniziato nel 2005 e che proseguirà ancora per qualche anno: formazione, comunione, missione. Per la nostra diocesi e per ciascuna parrocchia che la compone si tratta di diventare famiglia, dando la giusta importanza alle relazioni e all’incontro tra le persone; e diventare famiglia in permanente formazione alla scuola di Cristo, in comunione sempre più profonda e intensa, in missione nella società.
Il tema di riflessione e lavoro comune di quest’anno lo dice molto bene: “La parrocchia palestra di educazione permanente alla fede, alla comunione e alla missione”. La parrocchia, cioè come una famiglia di persone in formazione, in comunione, in missione. Persone che si mettono insieme sotto la guida dello Spirito Santo per seguire Cristo, fino a che non sia formato completamente in esse l’uomo nuovo. Persone che crescono nella fraternità attorno a Cristo, imparando a mettere in comune gioie e dolori, carismi e fragilità. Persone che si sforzano di essere presenti nella vita col cuore stesso di Cristo, per comunicare a tutti l’amore di Dio. 

Formazione, comunione e missione sono tre parole che debbono ben fissarsi nella nostra mente. Esse sintetizzano il nostro cammino ecclesiale ed esprimono anche un triplice movimento di conversione pastorale che deve avvenire in tutte le nostre comunità: dall’occasionalità dei momenti formativi, ad un accompagnamento permanente di riscoperta continua della fede e della bellezza della vita cristiana; dall’individualismo e dai campanilismi, alla collaborazione e alla condivisione; dal ripiegamento in se stessi, alla testimonianza gioiosa del Risorto e alla presenza di carità negli ambiti di vita.
L’anno pastorale che stasera apriamo ufficialmente con il mandato ai catechisti, ci vedrà insistere ancora e ancora più approfonditamente sulla formazione permanente. Il mio invito, espresso nel programma annuale che vi consegno in questa celebrazione, è a riflettere di nuovo sulla lettera pastorale che scrissi alla diocesi proprio un anno fa e che era completamente dedicata al tema della educazione e della formazione cristiana. L’importanza della questione educativa ci chiede di insistere ancora in ogni parrocchia o unità pastorale, almeno a livello di consigli pastorali e di catechisti. Le indicazioni pastorali col calendario diocesano che stasera vi vengono consegnate dovranno essere prese in considerazione in questo mese di ottobre per programmare il cammino di ogni parrocchia e i vari appuntamenti parrocchiali.
Affidiamo ora al  Signore il nuovo anno pastorale, perchè senza di Lui non possiamo far nulla, Lui che resta in definitiva l’unico nostro vero programma. Gli affidiamo le nostre parrocchie, le nostre famiglie, le comunità religiose, perchè  ci benedica e ci sorregga col suo Santo Spirito; affidiamo al Signore anche le membra malate e sofferenti della nostra comunità; come pure i giovani e i ragazzi, i nostri anziani. Pieni di gratitudine per la loro presenza ed il loro prezioso ed insostituibile servizio nelle nostre parrocchie, invochiamo una speciale benedizione sui catechisti qui convenuti o rimasti a casa: sperimentino in essi la potenza dello Spirito Santo e siano sempre ricolmi di gioia nel comunicare la Buona Notizia di Gesù, crocifisso e risorto.
